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RIFLESSIONE SULLA VITA MISSIONARIA DI OGGI 

P iù leggo i documen� della Chiesa e le esorta-
zioni del Papa sul ruolo della vita religiosa nella 

Chiesa di oggi, più mi chiedo: “Come si manifesta lo 
spirito missionario nella mia vita”? La mia iden�tà 
come Orsolina Missionaria del Sacro Cuore è in 
ques�one. Quello che faccio e quello che sono co-
me religiosa rispondono alle esigenze della Chiesa 
di oggi? Papa Francesco dice: “Quando la Chiesa 
non esce, si ammala di tan� mali” (Angelus 20 
se�embre 2020) di qualsiasi �po.
Ringrazio Dio per avermi dato la possibilità di 
“uscire”:  prima di tu�o dal mio Paese, per speri-
mentare una realtà di Chiesa diversa; poi di uscire 
dalla mia comunità religiosa e immergermi nella 
vita delle persone fuori dai qua�ro angoli delle no-
stre case religiose; infine di uscire per incontrare 
chiunque nelle diverse periferie della vita.
Nella parrocchia dove sono mandata, forse non ho 
mai fa�o niente di eccezionale che mi rendesse 
grande agli occhi delle persone. Infa� alcuni dico-
no che al Corpus Domini non sto facendo nulla per-
ché da tempo non abbiamo più la scuola. In realtà 
faccio solo quello che la situazione del momento mi 
chiede di fare, grande o piccolo che sia; ma è pro-
prio nella “piccolezza e ordinarietà”, che ho scoper-
to che, finché me�o l’amore nelle piccole cose or-
dinarie, queste diventano grandi agli occhi della 
fede, e sopra�u�o portano gioia dentro di me. 
Incontrare chi ha alle spalle diverse situazioni di 
vita è un’esperienza arricchente. Vivere nella cano-
nica della Parrocchia con i vicini profughi prove-
nien� da un’altra parte del mondo, e avere, come 
vicina di casa, una 
grande famiglia, 
con una stupenda 
missione nella 
Chiesa, vivendo 
come se fossimo 
un’unica famiglia, 
condividendo tu�o 
ciò che abbiamo 
come il cibo, le no-
stre presenze, dare 
aiuto quando ne-
cessario e quando 
riusciamo, è una 
esperienza di cui 
fare tesoro. Porta-
re Gesù nel San�s-

L ’Europa si ferma a Bihac dove da mesi in condi-
zioni rese più disumane dall’inverno e dal gelo 

sostano migliaia di migran�.
Una delegazione della Comunità di Sant’Egidio di 
Padova si è recata proprio qui, a 6 ore di macchina 
dallo loro ci�à, per vedere, per capire, per portare 
aiuto. Questo breve ar�colo nasce dai loro raccon�.
A Bihac i migran� si fermano in a�esa di compiere 
l’ul�mo e pericoloso salto di un viaggio già molto 
lungo e pericoloso: forzare il confine croato e giun-
gere in Europa. Nei pressi della ci�à, a Lipa accanto 
al campo dismesso a Dicembre e ora chiuso con il 
filo spinato, è stato costruito un nuovo campo. Ci si 
arriva a fa�ca a�raverso una strada sterrata la-
sciando la statale.
Il nuovo campo è stato a�rezzato con tende dell’e-
sercito ad arco, ogni tenda accoglie 30 -35 persone, 
manca lo spazio per muoversi e 
non tu�e sono riscaldate. I mi-
gran� ai piedi portano spesso solo 
le ciaba�e, le scarpe sono preziose 
vanno conservate per il Game, il 
pericoloso tenta�vo di forzare il 
confine camminando a�raverso i 
boschi pa�uglia� dalla polizia 
croata nota per la sua brutalità. E’ 
un tenta�vo che alcuni fanno 5 - 6 
volte e che richiede molto corag-
gio, determinazione, lucidità. Chi è 
interce�ato, viene ricacciato indie-
tro e spesso porta sul corpo segni 
di frustate e violenze.
Lipa non è l’unico campo. In ci�à ci 
sono gli squat, immobili abbando-
na� trasforma� in dormitori di for-

tuna. Per scaldarsi si alimentano fuochi con rifiu� di 
plas�ca. In una fabbrica abbandonata chiamata 
Krajina Metal si riparano 200 persone: un labirinto 
di calcinacci, rifiu�, terra. All’interno si dorme in 
piccole tende e in sacchi a pelo.
Non è l’unico squat, in un edificio non terminato, si 
radunano altri profughi. Ragazzi giovanissimi di 16-
17 anni che vivono completamente abbandona�. 
Nei campi ci sono anche famiglie con bambini.
Un’umanità dolente che arriva da Iran, Siria, Afgha-
nistan, Pakistan, Iraq paesi in guerra in cui la vita è 
difficile e da cui si scappa perché la fuga è davvero 
l’unica prospe�va di salvezza.
Davan� a queste immagini, a ques� raccon� la ten-
tazione è forte: distogliere gli occhi, chiudere le 
orecchie. Sono immagini che fanno male, storie che 
feriscono. Cosa possiamo fare in fondo?

Anche se può sembrare strano, la 
preoccupazione più grande dei 
profughi non è solo ricevere aiu� 
concre�, ma essere vis� come per-
sone, mostrare le condizioni in cui 
vivono, raccontare il loro sogno.
Ci chiedono insomma di ricordarli 
cioè tenerli vicino al cuore. La sto-
ria ci mostra che i sogni possono 
cambiare il corso degli even�, for-
zare il male e dare una svolta im-
prevista a situazioni incancrenite. 
Iniziamo da qui: a ricordare e a 
non distogliere lo sguardo tenen-
do aperta la ferita di una situazio-
ne davvero disumana.

Francesca Pelosi

L’EUROPA SI FERMA A BIHAC 
simo Sacramento a coloro che sono ammala� e an-
ziani che non sono in grado di venire in chiesa ma 
hanno desiderio di tenersi in conta�o con Lui, è un 
grande privilegio. Andare a trovare gli anziani, spes-
so soli, e ascoltare i loro lamen� e le loro storie tri-
s� e dire qualche parola di incoraggiamento è una 
cosa semplice, ma può essere un evento importan-
te  nella loro vita. Ci sono però anche quelli che, 
nonostante la loro solitudine, vedono gli aspe� 
posi�vi e condividono con noi la loro saggezza. Il 
loro sorriso e il loro semplice gesto nell’acce�are la 
vita così com’è mi ha fa�o capire che nella vita c’è 
poco spazio per lamentarsi. Andare nelle diverse 
famiglie con il parroco per la benedizione delle case 
mi ha fa�o conoscere situazioni che forse non avrei 
incontrato se non fossi uscita da dove mi trovo. 
Aiutare nella distribuzione del cibo ai poveri alla 
Caritas è un’altra esperienza edificante; incontrare 
queste persone e parlare con loro mi fa affrontare 
la mia povertà so�o aspe� diversi. Durante il lock-
down, quando tu� si sono chiusi nelle loro case, 
ero fuori ad aiutare due persone anziane, per i loro 
bisogni di salute: nonostante la paura per la pande-
mia, ho potuto essere di servizio a�raverso un pic-
colo gesto. Animare le liturgie per aiutare le perso-
ne ad entrare nella preghiera è una vera esperienza 
di appartenenza a una comunità, dove i membri 
lavorano insieme per raggiungere un unico scopo: 
camminare insieme verso di Lui.
Per questa mia vita devo ringraziare tanto il Signore 
e anche tu�e le persone che ho incontrato. Mentre 
rifle�o sulla mia vita missionaria, su quello che fac-

cio per i nostri fra-
telli e sorelle, gran-
di e piccoli, insie-
me con le altre 
persone in Parroc-
chia, direi che per 
me sono tu�e 
esperienze straor-
dinarie non perché 
eccezionali, ma per 
il grande impa�o 
che hanno su di 
me, come cris�a-
na, religiosa e mis-
sionaria.

Sr.Ninfa Montano
Omsc

Campo di Lipa, foto di Ma�a Dona�
Comunità di Sant’Egidio

tu� i diri� riserva�

Ringraziamo l'amica Francesca Pelosi che ci aggiorna sulla dramma�ca situazione dei profughi in Bosnia Erze-
govina, a cui è stata dedicata l’ul�ma bacheca parrocchiale.
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acciamo un bambino adesso”, 

così scandisce la voce dell’au-

trice nel ritornello; infilata 

l’autostrada ho appena acce-

so lo stereo dell’auto prestatami per un lungo 

viaggio e – come un regalo – mi avvolge que-

sto canto lieve, festoso e pieno di speranza. 

Un desiderio colmo di futuro e di primavera, 

fiorito dentro un abbraccio d’amore senza 

segre�; il sogno del regalo più bello “per que-

sto mondo così spaventato”. Parole “che dan-

zano nell’aria e sfidano la paura”. 

 Forse è troppo, ma – ascoltandolo - ho 

immaginato la gioia di Dio nel creare e ricrea-

re il mondo: “Facciamo il mondo, facciamolo 

adesso!”. Come un desiderio impellente a cui 

non si resiste, sgorgante da qualcosa di irre-

vocabile, per sempre. Non è vicenda sepolta 

nei secoli, questa gioia; affiora – dall’eterno –

in ogni a�mo dei nostri giorni; dal varco della 

Pasqua di Gesù dilaga avan� e indietro lungo 

la linea del tempo e genera figlie e figli di Dio, 

dando a tu�o ciò che accade il volto di un 

parto. 

 Per noi, ancora una volta, il dono di un 

viaggio, l’invito a un cammino: la Quaresima 

lo inaugura e ci porta a Pentecoste e oltre. 

Tendo l’orecchio e vorrei che il cuore perce-

pisse, ni�da e chiara, la Voce del desiderio di 

Dio che si rinnova e che – finalmente – mi 

trovasse pronto a dire: “Sì, adesso!”. Faccia-

molo, per questo mondo così spaventato. 

don Marco

S iamo felici di comunicarvi che dal 30 novem-
bre al 15 gennaio sono sta� raccol� 60.425,68 

euro! Si tra�a senz'altro di un bel risultato, che 
tes�monia l'a�enzione e la vicinanza della comu-
nità alla propria parrocchia. Sono state infa� oltre 
200 le offerte di persone, famiglie e gruppi parroc-
chiali e in mol� hanno contribuito anche con idee, 
inizia�ve e passaparola.
Nonostante l'obie�vo iniziale per "passare l'inver-
no" sia stato raggiunto, la raccolta fondi con�nue-
rà come previsto almeno fino a fine febbraio, per 
perme�ere alla parrocchia di far fronte con mag-
giore serenità alle emergenze che con�nuano a 
nascere in questo periodo complicato.
Chiediamo quindi a tu� di con�nuare a spargere 
la voce e a chi non l'ha ancora fa�o di valutare la 
possibilità di dare un contributo.

CROWDFUNDING 

Raccolta fondi "Passiamo l'inverno”

Nel fra�empo non ci rimane che dire un grande 
GRAZIE a chi in queste se�mane ci ha aiutato a 
raggiungere questo prezioso obie�vo!
Con�nuiamo così!

Un g�azie di cuore!
a Francesca e Stefano che in occasione delle loro nozze hanno voluto 

condividere la loro gioia invitando- chi desiderava fare loro un regalo-

a cont�ibuire al sosteg�o economico del proge�o WiP.

Grazie a quanto raccolto, sarà possibile a�ivare alt�e ore di lavoro per 

un nuovo piccolo g��ppo di ragazze e ragazzi!

Per facilitare la raccolta fondi straordinaria che si sta svolgendo in 
questo periodo, è stata aperta una pagina sul sito di crowdfun-

ding “Buona Causa”. La pagina è dedicata in par�colare a “Fare Fami-
glia” e, oltre a dare la possibilità di fare una donazione, con�ene an-
che un bellissimo video di presentazione.
Siamo tu� invita� a visitare la pagina:
buonacausa.org/cause/farefamiglia spargiamo la voce!

Desideriamo che le stru�ure e 
le a�vità della parrocchia siano 
sempre più tu�e finalizzate ad 
essere occasione di fraternità e 
amicizia sociale, con l’obie�vo 
di “fare famiglia” con coloro che 
incontriamo ed essere così se-
gno e strumento della cura del 
Signore - che celebriamo ogni 
Domenica - per tu�e e tu�. 
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Quando lo straordinario entra, come un uraga-
no, nella quo�dianità, ognuno di noi deve ri-

vedere, ripensare l’ordinarietà. Questo è quello 
che abbiamo dovuto fare davan� a questo, ormai 
lungo, periodo di pandemia.
Dal disorientamento iniziale, de�ato anche da 
grandi paure, ci siamo trova�, strada facendo, ad 
ada�are le nostre vite a nuove regole e nuovi rit-
mi. E’ stato così anche per le a�vità dell’oratorio.
Nonostante la grande incertezza ci siamo doman-
da� cosa avremmo potuto fare. La risposta è stata 
sempre la stessa: ascol�amo le necessità delle per-
sone, guardiamo ai loro bisogni e cerchiamo di 
dargli una risposta. E così è stato organizzato, per 
l’estate, lo Stra-Grest, un Grest speciale.

E dopo l’estate: cosa fare a se�embre?
Con l’avvicinarsi dell’inizio dell’anno scolas�co, le 
famiglie ci hanno chiesto se pensavamo di “fare 
qualcosa” anche da se�embre in poi. Che cosa po-
teva essere quel “qualcosa”?   
Anche la scuola si è trovata ad aprire un anno sco-
las�co straordinario, ripensando tempi, luoghi e 
metodi e non riuscendo più, da sola, a rispondere 
a certe esigenze.
Le buone relazioni, instaurate già negli anni scorsi, 
con l’Is�tuto Comprensivo Puccini, hanno permes-
so nuove collaborazioni, a sostegno dei nuovi biso-
gni. Nasce così lo Stra-
oratorio: un doposcuola per 
bimbi e bimbe della scuola 
primaria che tu� i giorni, dal-
le 12,30 alle 15,30, li accoglie 
all’interno degli spazi parroc-
chiali per il pranzo, un po' di 
gioco e qualche compito, con 
la presenza costante, a�enta 
e preziosa di Stefano, il nostro 
coordinatore di oratorio.
Una grande ricchezza del no-
stro centro parrocchiale è 
avere grandi spazi a disposi-
zione dove poter ospitare le 
nuove inizia�ve ed affiancarle 
a quelle già presen� negli an-
ni scorsi, che con�nuano il 
loro corso, come il sostegno 
compi� per bimbi e bimbe 

della scuola primaria, l’accoglienza di associazioni 
che operano a supporto di adul� e minori con disa-
bilità ed il proge�o WiP.

Come aiutare chi frequenta la scuola secondaria 
di primo grado e le famiglie
A questo punto è emersa forte e chiara un’altra 
grande necessità: cercare di aiutare nello studio 
anche i/le preadolescen� della scuola secondaria 
di primo grado che non avevano più il sostegno di 
“Samarcanda”. Gli spazi, come già de�o, non man-
cano, dovevamo però trovare le risorse umane.
Il percorso scolas�co della scuola secondaria è più 
impegna�vo rispe�o a quello della scuola primaria 
e l’età richiede a�enzioni par�colari. Siamo riusci� 
a coinvolgere dodici persone della nostra comunità 
che si sono messe a disposizione in questa nuova 
avventura e speriamo che altre possano unirsi a 
noi (per info Stefano Carbognani 348 0653197). Da 
fine novembre, sempre coordina� da Stefano, ra-
gazzi e ragazze sono accompagna� nello studio e 
poi in momen� di svago da martedì a venerdì, dal-
le 16.00 alle 18.30. L’Oratorio ha mantenuto la 
propria iden�tà di luogo di accoglienza reciproca 
affinché le diversità siano occasione di arricchi-
mento interpersonale.
Sono nate belle e nuove alleanze anche tra volon-
tari, volontarie e scuola; la preoccupazione comu-

ne è riuscire a sostenere, per 
quanto possibile, i nostri gio-
vani in un periodo dove le 
fragilità sembrano ampliarsi 
enormemente e avere il so-
pravvento, portandoli allo 
scoraggiamento, con il gros-
so e, forse neanche troppo 
remoto, rischio di abbando-
no scolas�co.
Anche le relazioni tra scuola 
e famiglie hanno bisogno di 
essere accompagnate e sup-
portate. Tante persone con 
difficoltà nel parlare e com-
prendere bene la nostra lin-
gua rischiano, con le nuove 
modalità online, di perdere 
completamente i conta� 
con gli insegnan�. Abbiamo 
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capito che bisogna vera-
mente prenderci cura gli 
uni degli altri per trovare 
soluzioni condivise ed effi-
caci.

Seminare fiducia
Siamo tu� in grande a�e-
sa dei vaccini contro il Co-
vid; i nostri giovani, le no-
stre ragazze hanno bisogno 
di vaccini contro l’insicu-
rezza, la sfiducia in se stes-
si, il pessimismo, lo scorag-
giamento, certo non è pos-
sibile avere tu�e le risposte e le soluzioni ai loro 
problemi, ma si può far capire loro che non sono 
soli.
Arrivano in oratorio e trovano qualcuno ad acco-
glierli/e, pronto a stare loro vicino ed ascoltarli/e e 
a cercare di fargli capire che ognuno ha le proprie 
peculiarità; chi non riesce bene nello studio, o tro-
va grandi difficoltà nel percorso scolas�co, ha sicu-
ramente altri pun� di forza, bisogna incoraggiare 
tu� e tu�e a cercare ques� pun� e a valorizzarli.
Hanno bisogno di essere rassicura�/e per poter 
guardare con maggior fiducia al loro futuro, devo-
no capire cosa vorranno fare da “grandi”, in che 
modo potranno e vorranno me�ere a disposizione 
della società le loro competenze e le loro cono-
scenze, senza cadere nell’errore di credere che so-
lo chi avrà portato a termine in modo eccellente il 
percorso di studi potrà avere un ruolo u�le e co-
stru�vo nel contesto sociale.

I dubbi su cosa sia meglio 
fare o dire sono tan�, non 
è semplice riuscire a legge-
re i loro comportamen� 
ma bisogna provarci.
Di fronte a ragazze che 
fanno fa�ca a guardar� 
dire�amente negli occhi, 
che arrossiscono ad una 
domanda e rispondono 
con un filo di voce appena 
percepibile, ad altre che 
cercano la sfida a�eggian-
do una esagerata disinvol-
tura e sicurezza, a ragazzi 

che a volte hanno reazioni spropositate e violente, 
ci si fanno tante domande e nascono tan� pensie-
ri…

Che bello stare insieme!
Poi finisce il pomeriggio, i compi� sono quasi tu� 
fa�, speriamo anche al meglio, risolta l’espressio-
ne, fa�a l’analisi logica e il ripasso per la verifica 
del giorno dopo, i ragazzi si cercano e si ritrovano 
per stare finalmente insieme; alcuni intorno al cal-
ce�o urlano, schiamazzano con gli occhi gioiosi e, 
sicuramente, un bel sorriso so�o la mascherina, 
altri escono a giocare con il pallone, le più grandi-
celle navigano con i loro cellulari, prima di tornare 
a casa, regalandosi un momento di svago.
Hanno passato il pomeriggio custodi�, hanno 
espresso i loro bisogni so�o occhi pron� a cogliere 
le loro fragilità, dove ci sono persone interessate a 
loro e al loro futuro.

Antonella
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Domenica 7 febbraio ragazze e ragazzi dei gruppi “Ombre” e 
“Girasoli” (11-12 anni), hanno partecipato alla Festa della 
Pace organizzata dall’Azione Ca�olica.
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